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Sofferta elezione al vertice dei senatori dello Scudocrociato 
Alla Camera la nomenklatura dice sì all'«autocandidato» 
Resta minoritaria la proposta dei «quaranta» per Goria 
Cresce il sostegno all'ipotesi di Martinazzoli segretario 

Mancino e Bianco i capigruppo de 
Gava «si sacrifica», l'esponente della sinistra non fa il pieno 
Contrastata conferma di Nicola Mancino al Senato e 
ritorno dell'«autocandidato» Gerardo Bianco alla 
Camera. È quel che che producono le assemblee di 
una De in debito d'ossigeno. Mancino passa per la 
rinuncia di Gava, tra polemiche e dissociazioni. 
Bianco viene «assorbito» dalla nomenklatura; gli si 
contrappone solo Goria. E intanto prende corpo la 
campagna di Martinazzoli perpiazza del Gesù... 

FABIO INWINKL 

••ROMA. «Riunioni cosi tran
quille non ci sono mai state...». 
La battuta di Arnaldo Forlani, 
al termine delle assemblee dei 
gruppi parlamentari de convo
cate per eleggere i presidenti, 
sembra fotografare l'immagine ' 
della balena bianca arenata 
sulle sabbie, incapace - e ti
morosa - di riprendere una na
vigazione irta di ostacoli. Nico
la Mancino è stato riconferma
to capogruppo dei senatori, 
con due terzi dei voti, dopo la • 
rinuncia di Cava «per l'unita ' 
del partito». Gerardo Bianco ri
torna alla guida dei deputati 
con 133 voti favorevoli contro i 
52 andati a Goria: un'autocan-
didatura di cui si è appropriata 
la nomenklatura, preoccupata 
di non rischiare troppo con il 
Quirinale vacante, il governo 
dimissionario, il partito dello 
scudocrociato ormai avviato a 

un difficile confronto congres
suale. Questa De, scossa dal 
voto del 5 aprile ma arroccata 
sulle logiche di sempre, non 
riesce a dare di più. Cosi, l'uni
co segnale «in avanti» finisce 
per essere la proposta, in con
trapposizione a Bianco, di Gio
vanni i Goria, avanzata dal 
«gruppo dei quaranta», che 
aveva sollecitato le dimissioni 
di Forlani all'ultimo Consiglio 
nazionale. Una proposta per-

' dente, messa nel piatto da Car
lo Fracanzani e dai suoi amici 
per piantare un paletto in vista 

• delle future scadenze. E, intan
to, prende quota la candidatu
ra Martinazzoli per piazza del 
Gesù: lo stesso ministro per le 
Riforme pare abbandonare di' 
lemmi e tormenti per corri
spondere alle attese di un arco 
crescente di sostenitori. 

La lunga giornata democri

stiana (lo scrutinio dei deputa
ti per Bianco si è svolto nella 
tarda serata) era iniziata di 
buon mattino a Palazzo Mada
ma. Qui c'era da evitare una 
rotta di collisione tra Gava e 
Mancino. Il primo, candidato 
al vertice del gruppo de da 
«Azione popolare», che aveva 
raccolto 48 firme a sostegno 
del suo leader, appoggiato an
che da forzanovisti e andreot-
tiani. Il secondo, capogruppo 
uscente, appena «bocciato» 
nella corsa al più alto seggio 
del Senato, un esponente che 
la sinistra demitiana non 
avrebbe consentito a cuor leg
gero di vedere messo da parte. 
Era stato Fanfani, la sera pn-
ma, a far da mediatore, con
vincendo Gava che sarebbe 
stato un grave errore spaccare 
il gruppo dei senatori de, di 
fronte alla volontà di Mancino 
di ricandidarsi. E ieri, un in
contro tra i due concorrenti, 
poco prima dell'assemblea, ha 
sbrogliato la matassa. «Non vo
glio essere il candidato delle 
divisioni, non c'è mai stata una 
mia candidatura», si affretta a -
precisare Gava. Ma, per il lea
der del «grande centro», capo
gruppo dei deputati fino al 5 
apnle, questa rinuncia com
porta l'esclusione dagli organi 
dirigenti del partito: direzione 
e ufficio politico. «Darò il mio 
contributo da consigliere na

zionale e da senatore», ribatte 
Gava a chi propone una sua 
cooptazione in via d'urgenza. 
Sari poi lo stesso Forlani a da
re assicurazioni: «L'ufficio poli
tico è composto su proposta 
del segretano, mentre è il Con
siglio nazionale che nomina la 
direzione. Al prossimo Cn si 
potrebbe...». L'assemblea non 
è andata poi cosi tranquilla co
me Forlani voleva lar vedere. . 
Oltre due ore di dibattito, an
che acceso, con una proposta 
di Piccoli di «congelare» le cari
che del gruppo, rinviando le 
votazioni ad altra data. Un'ipo
tesi respinta dallo slesso Man
cino, che nel suo intervento ha 
definito il quadripartito «una 
formula politicamente supera
ta ed inadeguata». Ammonito
re il richiamno di Andreotti: 
«Viviamo un giorno che ci deve 
far meditare, Cossiga è il terzo 
presidente delta Repubblica 
democristiano che non termi
na il mandato Come dire, 
non è aria per romperci anco
ra le ossa tra di noi. Un appello 
ascoltato solo in parte, alia lu
ce dei 75 voti raccolti da Man
cino su 110 votanti. Venti sche
de bianche, tredici preferenze 
accordate a Gava e due voti di
spersi testimoniano il disagio 
tutt'altro che risolto nelle (ile 
de. -

All'assemblea di Montecito
rio, apertasi nel pomeriggio, 

clima meno teso. Qui non era 
in lizza alcun «pezzo da novan
ta» e il vertice del partito si è • 
ben guardato da fare una sua 
proposta. Cosi, Gerardo Bian
co, una «bandiera» già agitata 
in passato dai peones scudo-
crociati, ha visto «ufficializzare» 
dalla nomenklatura l'autocan-
didatura che aveva avanzato • 
pochi giorni dopo il voto. Un 
personaggio gradito alla base, 
accettabile da tutte le correnti, ' 
visto con favore anche dall'ala 
referendaria. Basta sentire Ma
rio Segni: «La candidatura di 
Bianco non diventa di appara
to solo perchè è stata benedet
ta. È una candidatura nata au- ' 
tonomamente e che poi ha re- ' 
sistito alle fortissime pressioni 
per il ritiro». A favore di Bianco, 
che si è pronunciato per il su
peramento di schemi precosti-
tuiti, si sono dichiarate tutte le 
correnti. A contendergli la pre
sidenza del gruppo si è fatto 

avanti solo Giovanni Goria, de
signato nel primo pomeriggio '. 
da una riunione del «gruppo • 
dei quaranta». Una proposta ; 
spiegata da Carlo Fracanzani , 
con l'esigenza di superare le -
vecchie logiche, riemerse nelle 
conclusioni del Consiglio na- ; 
zionale e presenti anche nella ' 
vicenda dell'elezione dei pre
sidenti delle due assemblee le
gislative. Clemente Mastella ha > 
parlato di «un confronto aperto , 
a tutti i gruppi, intomo ad un ,' 
fatto di novità che conferma la • 
nostra iniziativa politica ma * 
non si ferma nel recinto dei '•' 
40». I quali, prima di converge- r 
re su Goria, avevano vautato " 
anche i nomi di Tarcisio Gitti e 
di Giuseppe Gargani. -, • v 

Ma ' l'attivismo di • questo 
gruppo non si è circoscritto al
la scadenza dell'elezione del 
nuovo capogruppo a Monteci
torio. I «quaranta», coerenti al
l'iniziativa antiforlaniana svi

luppata al recente Cn, solleci
tano una rapida convocazione * 
del congresso e sostengono 
apertamente Mino Martinazzo
li al timone del partito. E han
no in programma una serie di '• 
manifestazioni nel mezzogior
no in appoggio a questo pro
getto. La strategia pro-Marti-
nazzoli viene sviluppata in 
questi giorni da Franco Marini, 
che sta pilotando sul nome del ' 
ministro per le riforme la co
siddetta «sinistra sociale» della 
De. Lo stesso Martinazzoli 
scende in campo denuncian
do che l'«idea democratico-cri
stiana è esiliata nel partito». 
•Chi ha avuto in questi anni più ì 
di comandoe più di potere -
sostiene - ha il dovere di esse
re più generoso». E critica le 
conclusioni del Consiglio na
zionale, la vicenda delle dimis
sioni di Forlani poi respinte: si , 
è trattato solo di «un'accorta ' 
circumnavigazione». * - •, .• 

L'ex proconsole romano: «Pomicino? È un personaggio allucinante» 

Sbardella avverte: «Caro Giulio 
così mi costringi ad andarmene...» 
«lo non rinuncio alle mie idee, aspetto chiarimenti 
in questa settimana. E se non arriveranno accentue
rò la mia autonomia». Cosi Vittorio Sbardella replica 
all'ostracismo nei suoi confronti da parte di altri an-
dreottiani. Attacca duramente Pomicino («è alluci
nante») , Vitalone e Luca Danese, «lo sono stato an-
dreottiano fino in fondo, Andreotti è stato pochissi
mo sbardelliano», ripete. , 

STKFANO DI MICHELE 

BB ROMA. * La testa di An
dreotti è II, tra il muro e il tele
fono. Testa di cera, caricatura 
coloratissima, con le grandi 
orecchie tese come radar. Si si
stema meglio nella poltrona • 
nera. Vittorio Sbardella. Pro
prio di fronte a lui, su un mobi
le, un crocifisso enorme, con ,. 
un Cristo che sanguina in ma
niera impressionante. Faccia
mola raccontare al diretto prò- -
tagonlsta, questa vicenda di 
scontri feroci tra gli andreottia-
ni. Non si tira indietro, lo Squa
lo. E anzi, subito precisa: «lo. 
aspetto chiarimenti entro una 
settimana. Capisco che adesso 
sono in atto le grandi manovre. 
Comunque dal segnali che ho 
io, c'è voglia di ricucire». Chia
rimenti da chi? Ma è semplice: 
da Giulio Andreotti, padre-pa
drone della corrente. Pomici

no o Sbardella, ecco la scelta.., 
Allora, onorevole Sbardella: 
•e quoti chiarimenti non ar
rivano, coaa nuccederà? 

Io ne prendo atto, accentuerò 
con gli amici che vorranno la 
mia linea di autonomia. 

Vediamo se troviamo un 
bandaio a qneata matassa. 
Lei ha duramente attaccato 
l'ultima periodo del gover
no Andreotti... 

lo non critico le persone, ma le 
condizioni che non consenti
vano di affrontare i problemi di 
fondo del paese. Adesso, dopo 
il referendum e le elezioni, ab
biamo di nuovo tutti quel pro
blemi, ma in una situazione 
deteriorata. 

Ma Andreotti ti è arrabbiato 
parecchio... 

lo non ritengo si vada via da 
una corrente perchè si manife
stano opinioni differenti. -

Però era Andreotti che so
steneva Il "tirare a campa
re", no? .. 

In questo ultimo anno non sia
mo riusciti ad affrontare i pro
blemi più gravi. La gestione 
dell'economia, poi, è alluci
nante. 

Alt, un momento. A gestire U 
Bilancio non è l'andreottU-
no Cirino Pomicino? 

Quello è allucinante anche co
me persona. Invece di fare il 
portiere della corrente, dentro 
o fuori, dovrebbe pensare ai 
danni che ha fatto in questi an
ni. Pomicino, è noto, non ha 
una < grande credibilità. Lui 
vuole che io non ci sia più per 
prendere in ostaggio la corren
te, con il potere e la gestione 
del potere. Pensa di poter (are 
di nuovo 11 ministro, ma non 
credo proprio. 

Ne è proprio sicuro? t 
Lui crede di estromettermi dal
la corrente per prendersi quel
lo che resta. Perchè mica Io sa 
quello che perde. La verità è 
che se lui si muovesse autono
mamente non influirebbe 
nemmeno su un deputato. Se 
non fosse coperto dal potere e 

dal nome di Andreotti sarebbe 
un personaggio inesistente. 

E lei vuole che Andreotti 
chiarisca questa faccenda? 

Se questi chiarimenti tardasse- ' 
ro troppo, io non ho problemi, 
perchè sono autosufflciente. ' 
Un atteggiamento di ostraci-
smo mi vedrebbe costretto ad 
accentuare la mia indipenden
za e la mia autonomia. -. 

Onorevole Sbardella, lei pa
re non gradire neanche la 
presenza a Roma del nipote 
di Andreotti, Luca Danese. 
Diventerà un nuovo capo 
della corrente? 

Danese non diventa nulla, non 
è nessuno. È favorito da alcune 
circostanze, ha avuto incarichi 
in consigli di amministrazione 
in un certo contesto. Tolto da 
II, per lui sarà molto duro. -

Però I giornali dicono che 
sta In parte scalzando 1 suol 
uomini... - ' ' 

Queste cose le scrive la Repub
blica, che è diventata una sorta 
di Ciociaria Oggi, utilizzando 
tutti i vecchi arnesi della vec
chia De per accreditare accuse 
ridicole contro di me. Accuse 
da querela, con richiesta di 
danni. 

Le dà fastidio che qui a Ro
ma siano In politica sia 11 ni-

Vittorlo 
Sbardella 

potè di Andreotti, Danese, 
che il genero, Marco tova
glioli? 

Ah, i giovani virgulti... Non ho 
questo problema, non ho nes
sun complesso di inferiorità, 
soprattutto vista la statura dei , 
personaggi. Se c'è questa sma
nia di vedermi fuori alla cor- . 
rente, sono loro che pensano r 
che non c'è competizione pos
sibile con me. -••... , .1. 

Insomma, lei non è disposto 
a tornare Indietro? 

, lo non rinuncio alle mie opi- , 
nioni per la carriera. Se poi c'è 
ostracismo ne prendo atto. 
Non credo possa essere suffi- • 
ciente, per stare in una corren
te, l'amicizia personale. Con 
gli amici si va a cena, non è ne- ' 
cessarlo fare politica insieme. . 

Dica la verità: è deluso dal
l'atteggiamento di Andreot
ti? 

Metto sempre nel conto tutto. 
Sono sopreso che Andreotti • 
possa alla fine farsi accusare di ,'' 
comprimere un dibattito utiliz
zando questi personaggi, con (. 
queste motivazioni, lui cosi in
telligente. Queste cose le fan- , 
no Pomicino e Vitalone, che 
sono i personaggi che sono. 

E allora, scusi, perchè U 
Gran Capo non Interviene? 

Da quello che so c'è stala una 
sua grande irritazione per le ul
teriori esternazioni di alcuni ,. 
personaggi e per telenovelas ti- , 
pò Repubblica. Poi, per attitu
dine, Andreotti non è portato ' 
ad interventi dirompenti... 

Qual è oggi 11 problema nu
mero uno degli andreottia-
nl? • 

Che alcuni personaggi, attra
verso gli strumenti del potere, 
riescano a prendere in ostag

gio la corrente. Questo fino ad 
oggi ha rappresentato per loro 
un'assicurazione. Ma debbo '. 
dire che. ad armi pari, tra me e 
Pomicino non ci sarebbe pro
prio battaglia. • .•••',,, • 

Ma è vero che I suol seguaci 
sono impauriti da questo 
scontro? >,., 

Questo è solo una speranza 
dei giovanotti tipo Danese. Nel 
Lazio, a parte tovaglioli e il se
natore Vitalone, tutti hanno so
lidarizzato con me. - • • 
" Dica la verità, onorevole 

Sbardella. Quello con An
dreotti era un grande amo
re. Ora, chissà... Finiscono 
anche! grandi amori? , 

Nella vita può finire tutto. Il 
rapporto, in genere, deve esse
re reciproco, lo sono stato an-
dreottiano fino in fondo, An
dreotti è stato . pochissimo 
sbardelliano. •••>•- , %-'. 

Oggi deciderà la direzione del Psdi, martedì prossimo la ratifica del Consiglio" nazionale : 

Griglia lascia, Vizzini segretario 
«È un ricambio annunciato, nessun trauma» 
Antonio Cariglia, segretario del Psdi, lascia la poltro
na al ministro uscente delle Poste, Carlo Vizzini. Il 
passaggio del testimone oggi in direzione, anche se 
bisognerà attendere la ratifica da parte del Consiglio 
nazionale. «Non c'è niente di traumatico - assicura 
Cariglia - tutto già concordato, e secondo statuto». 
Ma contano anche il risultato deludente del Psdi alle 
elezioni e la linea «filosocialista» di Vizzini. 

Il segretario dimissionario del Psdi, Antonio Cariglia 

• • ROMA. Ha saputo aspet
tare, Carlo Vizzini. È dal con
gresso socialdemocratico di 
Rimini del 1989, quello che ra
tificò il primo mandato di An
tonio Cariglia (era stato eletto 
nel marzo dell'88 dal Consiglio 
nazionale), che il quaranten
ne ministro palermitano si por
ta addosso la qualifica di «del
fino» del segretario. Stessa sce
na, e stessa qualifica, un anno 
fa, a maggio e sempre a Rimi
ni: Cariglia confermato al verti

ce, per Vizzini solo un discorso 
da leader in pectore, tanti ap
plausi della platea entusiasta, 
e la promessa (sancita nello 
statuto) che presto sarebbe ar
rivato il suo turno. 

Oggi Vizzini, forte degli oltre 
quarantamila voti di preferen
za ottenuti il 5 e 6 aprile, coro
na il sogno: nel pomeriggio la 
direzione socialdemocratica si 
riunirà per mettere a punto i 
nuovi assetti del partito. Vizzini 
subentra a Cariglia, che occu

perà lo scranno di presidente 
del Psdi, nel «ruolo nobile» de
tenuto a lungo da Giuseppe 
Saragat. Formalmente, i giochi ' 
saranno fatti nella prossima 
riunione del Consiglio nazio
nale, martedì prossimo. Ma 
tutto è già deciso e pubblico: 
Cariglia ha confermato .ieri, 
con un'intervista all'agenzia -
Ansa. «Ma in questo ricambio -
ha precisato - non c'è nulla di • 
traumatico, anche se si cerca 
di farlo apparire tale». 

Oltre al passaggio di conse
gne Cariglia-Vizzinl, si danno ' 
per certi anche altri incarichi: 
l'attuale presidente del Consi
glio nazionale, Luigi Preti, di
venterà «onorario». A guidare il 
gruppo parlamentare del Se
nato dovrebbe essere Vincen
za Bono Parrino. Per la Came
ra, sono in lizza il neodeputato 
romano Robinio Costi e l'on. 
Dino Madaudo. Al fianco di 
Vizzini dovrebbe essere istitui
to un ufficio politico con i due 
vice-segretari Alberto Ciampa-

glia e Maurizio Pagani. Lo stes
so Cariglia, passando il testi
mone, non abbandonerà le 
trattative di questi giorni per il 
Quirinale e Palazzo Chigi. «Lo 
statuto - ha ricordato ieri -
prevede che il presidente del 
partito faccia parte della segre
teria». 

Cariglia ha gradito poco che 
molti giornali abbiano presen
tato l'intera vicenda come uno 
sfratto piombatogli addosso 
dopo le elezioni politiche. Il 
Psdi, con sedici deputati, ha in
fatti solo sfiorato il risultato del 
1987 (diciassette onorevoli), 
anche se il segretario 6 riuscito 
comunque a reintegrare -il 
gruppetto, che dopo la scissio
ne dell'Uds si era ridotto a un
dici elementi. Ma intanto il Pli 
ha quasi raddoppiato i suoi vo
ti, e lo stesso Pn ha ottenuto un 
sia pur piccolo premio dalla 
sua opposizione di centro. Il 
Psdi, invece, s'è fermato, per
dendo al Nord, mentre in Sici
lia Vizzini conosceva il suo 

personale trionfo. 
Cariglia nega che queste sia-

- no le ragioni per cui passa la 
. mano. E nega il contrasto fra la 

• linea filosocialista di Vizzini e 
' le proprie «aperture» al Pds su- ' 

: bito dopo il voto. La spiegazio
ne di tutto - sostiene - è nella < 
carta statutaria del Psdi, dov'è , 
previsto che nessuno possa ri-, 
coprire l'incarico di segretario 
per più di due mandati conse-. 
aitivi. Stando alla regola, Cari-
glia avrebbe dovuto lasciare 
fra un anno. «L'on. Vizzini - ha 

; però spiegato ieri - mi ha chie- • 
sto di anticipare la successione 
e io ho convenuto che questo 
è opportuno. Per esperienza 
so che quando si è prossimi al
la scadenzai di un mandato 
noi. rinnovabile si crea un so-

. stanziale vuoto di potere che si 
;; può superare, appunto, amici- • 

pando la successione. È la 
stessa considerazione che ha • 
motivato le dimissioni di Cossi
ga». • . , • " ' „ ' -

D V.R. 

LETTERE 

«Laurea breve» 
comporta 
moltiplicare 
le Università 

• • Gentile direttore, certa
mente è cosa buona che fi
nalmente si introduca in Ita
lia un titolo di «laurea bre
ve»; ma vorrei porre all'at
tenzione dei lettori un pio-
blema non secondario che 
riguarda la formazione dei 
giovani che si accingono fra 
non molto ad intraprendere 
questi nuovi corsi di studi: è 
quello di come farà l'Univer
sità italiana, di cui si cono
scono gli immensi problemi 
di organizzazione e defi
cienza di strutture, a soste
nere il prevedibile aumento 
di utenti. 

Non dimentichiamo che 
con l'introduzione della lau
rea breve gli attuali diplomi 
di geometra, perito . indu
striale, ragioniere o equipol
lente, che sono fra i più dif- • 
fusi fra quelli rilasciati nella 
scuola superiore e che im
mettono direttamente sul e 
mondo del lavoro, saranno 
svalutati (ridotti quasi a car
ta straccia): quindi, ci sarà 
la necessita di prendere la ' 
laurea breve per poter eser
citare quelle professioni che 
attualmente vengono svolte ' 
con i diplomi di scuola me
dia superiore citati , e 

A proposito di quanto • 
detto, sappiamo bene quan
to costa mandare un giova- -
ne all'Università (spesso ' 
lontane dal luogo di resi
denza) da parte di una fa
miglia; non sarebbe allora ; 

più giusto, per favorire i me
no abbienti, istituire delle ( 
Università in tutti i capoluo- -
ghi di provincia e nei centri 
più importanti della stessa . 
provincia, che rilasciano al
meno le lauree più impor
tanti? • . - . 

Certo, per i meno abbienti ' 
c'è la legge del diritto allo L 

studio, ma sappiamo quan- , 
to sono irrisori gli aiuti che -
vengono dati; e comunque, * 
ancora oggi tre laureati su ' 
quattro appartengono al ce
to medio-alto della società: ? 
segno che l'Università per 
alcune fasce sociali non è 
ancora facilmente accessi-
bile e che solo un diplomato ; 

su cinque si iscrive all'Uni
versità e che degli iscritti so
lo un terzo riesce a laurearsi. 
Dunque la soluzione pro
spettata sarebbe forse la più -
idonea per facilitare l'ingres- ' 
so nelle Università ed evitare 
anche i paurosi sovraffolla
menti già esistenti in alcuni ; 
nostri atenei, w ••. •• -i • 

Stefano Sportelli. 
Putignano (Bari) 

Qualcuno 
vuole 
rispondere? 

• i Egregio direttore, il tri
bunale di Vicenza assolve i 
responsabili del manicomio 
di Lonigo, affermando che il 
manicomio stesso «... si pre
sentava in condizioni molto 
scadenti quanto a livello 
Igienico generale, manuten
zione ambientale, qualità di 
trattamento. La sporcizia e 
lo squallore e certe prassi 
proprie delle strutture mani
comiali storiche nei con
fronti dei soggetti psicotici, 
definivano negativamente il 
profilo professionale e l'im
pegno amministrativo - dei 
responsabili. Disinteresse, 
ignoranza e rimozione irre
sponsabile di gravi problemi 
connessi al trattamento di 
lungodegenti cronici aveva
no segnato l'abbandono di 
ogni iniziativa tesa se non al
la riabilitazione, quantome
no al mantenimento di que
gli infelici...» e concludendo 
che «si è trattato pertanto di 
cattiva amministrazione ed i 
responsabili dovrebbero es
sere perseguiti in sede ap
punto amministrativa». 

Assoluzione quindi ' da 
ogni conseguenza penale. 
Resta un dubbio. Quando 
sono andato a Lonigo ed, 
assieme ad altri esponenti 
del Comitato dei Cittadini 
per i Diritti dell'Uomo, rap
presentanti della stampa e 
ad un parlamentare, abbia
mo compiuto quella famosa 
visita a sorpresa, abbiamo 
scoperto qualcosa che, nei 
giorni successivi, ci ha sem
pre fatto porre una doman
da: la Regione passava 
150.000 lire al giorno per 
ognuno di quegli infelici. Vi
sto che per loro non sono 
mai stati spesi: dove sono 
andati a finire tutti quei sol
di? E non sono pochi: facen
do i conti sono 5 miliardi e 
256 milioni ogni anno. .. . 

Da Lonigo, dalla Regione 
Veneto, dallo Stato italiano 
o dalla Procura della Repub
blica di Vicenza, qualcuno 
vuole rispondere? Grazie. ,• 

' Dr. Roberto Cestari 
Presidente Ccdu, Milano 

Non «mi sono 
dato da fare 
per sollevare 
dubbi» 

• i Gentile direttore, 
nell'edizione di domenica 19 
aprile a pagina 8 è apparso un 
articolo a firma Carla Chelo ' 
dal titolo: «Cronista sotto ac
cusa: favori i killer di Livati-
no?» con il quale si racconta " 
della richiesta del giudice ' 
Sferlazza di rinvio a giudizio '• 
per favoreggiamento persona- " 
le dei sicari del magistrato del Z 
sottoscritto perché, secondo < 
quanto ha dichiarato nel cor
so del processo, che si celebra * 
a Caltanisetta, il pentito Ro
sario Spatola, avrei proposto 
velatamente una offerta in de
naro per una deposizione fa
vorevole nel confronti degli 
imputati. - „ i 

In questa sede mi preme 
sottolineare: la collega Chelo -
non si è curata minimamente 1 
di riportare che nella stessa i 
udienza l'altra pentita, Giaco- : 
ma Filippello, non ha confer- . 
malo tale circostanza: che 
Spatola ha affermato che " 
quanto riportato dal sottoscrit
to lo ha detto percompiacen- '• 
za e non per convinzione; che '" 
il collega Sandro Ruotolo del-fc 

la Rai, come dichiarato alla ' 
stampa, ha smenuto total- ì 
mente il pentito essendo stato ' 
presente all'incontro. La col- f 
lega inoltre dimentica che la • 
deontologia professionale ci *• 
impone di raccontare I fatti ; 
sentendo sempre le due cam- ' 
pane ed io nel processo di Li- -
vatino non «mi sono dato da ; 
fare per sollevare dubbi» bensì i 
per evidenziare anche le posi- j 
zioni della difesa • peraltro 
contenute nelle carte proces-K 

suali. Non mi sono mai per- • 
messo di affermare che il giù- • 
dice Saieva è scappalo da -
Agrigento come falsamente ; 
viene scritto nell'articolo ma p 
al contrario ho - sostenuto < 
(sempre) il magistrato agri-,, 
gentino. Inoltre né il procuro- " 
tore della Repubblica Vaiola > 
né il segretario dell'Assostam- f 
pa provinciale Zaccaria, mi '• 
hanno fatto un favore, come 
vuole adombrare la giornali
sta, citando- la vicenda del
l'imprenditore Fregapane pe- ' 
raltro chiusasi con l'archivia
zione. A mio avviso la collega -
Chelo avrebbe dovuto anche • 

• evidenziare come mi sia stato >; 
negato il diritto di difesa (an- *• 
cora oggi non ho ricevuto nul- ' 
la che indichi il mio stato di ; 
accusa) mentre si è preoccu- ' 
pata di evidenziare le ragioni ' 
di ispiratori a me noti in un ar
ticolo che mi lascia esterefatto 
e sgomento. Ritengo che . 
quanto sta capitando al sotto
scritto non deve lasciar tran- -1 

quilli i giornalisti tantomeno la 
collega Chelo che, per sua 
grande sfortuna ed a sua insa- < 
puta, può finire davanti ai giù- • 
dici senza aver la possibilità di '• 
difendersi come accaduto a * 
me. . ^ ^ » . ; , s , v i \ ' , v 

Franco Castaldo ' 
• Agrigento. 

f Augurandomi che il collega 
Castaldo riesca al più presto a 
scagionarsi dalle accuse for
mulate dal magistrfo devo 

• precisare: la penata Ciocoma 
' Filippello non ha e non aureo-

:. be potuto confermare l'accusa 
• di Spatola perché, come ha 
• detto in aula, durante il collo

quio lei stava discutendo con 
l'altro giornalista, ma ha, con 
molla precisione, smentito Co-

• staldo per quello che le fa di
chiarare nello stesso articolo 
contestato da Spatola. Nono-

; stante Castaldo le attribuisca 
'• importanti rivelazioni sul mez

zo e il modo usato dai killer di 
'_ Livatmo per la fuga, Giacoma 
• Filippello in aula dice di non 

essere a conoscenza di come 
sono fuggiti gli assassini del 
giudice e di non avere, nel cor-

, so dell'incontro con il giornali
sta, detto niente in proposito 
•se non avrei parlato con il 
giudice-. Se sono questi gli 
schemi usati da Castaldo per 
far sentire -le sue campane-
abbiamo idee diversissime sul
la deontologia professionale. 
Si potrebbe discutere anche 

, sulla correttezsa dei pezzi che 
' • Castaldo dedica al testimone 
,' dell'omicidio del giudice defi

nito 'uomo dalle mille resi-
• denze-, -personaggio su cui si 

v sono appuntale tutte le atleti-
• zioni, positive e negative: C'è 

da aggiungere che Castaldo ri
velò, prima che fossero arre
stati, i nomi dei due giovani 

. sospettati di essere i killer di Li-
votino, i senza minimamente 

' preoccuparsi che questi potes
sero fuggire. Per quanto riguar-

- da il giudice Saieva prende at
to che il titolo in prima pagina 
dell'edizione del 23 maggio 

. della Sicilia che si riferiva al
l'articolo di Castaldo non era 
•Scappa Saieva- ma -Da Agri-

* genio scappa anche il giudice 
r Saieva- Volendo sottilizzare si 

potrebbe aggiungere che il 
contenuto dell'articolo era ine
satto (lo stesso Castaldo si è 
smentito il giorno seguente). 

- G (CCh.) 


